L’AVARITIA NELLE EPISTULAE MORALES AD LUCILIUM

SENECA: LE OPERE FILOSOFICHE

Nel vasto corpus degli scritti senecani, spiccano su tutti i 10 Dialogi (suddivisi in 12 libri), opere filosofiche incentrate su questioni etiche e psicologiche, e le 124 Epistulae morales ad Lucilium (in 20 libri). Le suddette opere sono permeate da uno stoicismo moderato, sulle orme sella “scuola di mezzo”, ed in esse sono elaborati temi cari all’etica stoica: alla figura del saggio, alla sua imperturbabilità e al suo rapporto con gli affari di Stato sono dedicati il De constantia sapientis, il De otio e il De tranquillitate animi; alla fugacità del tempo, alla precarietà della vita e alla morte come destino ineluttabile sono dedicate le tre Consolationes (ad Marciam, ad Polybium, ad Helviam) e il De brevitate vitae. L’opera che tratta questioni dogmatiche sulla dottrina stoica è il De providentia, nella quale si afferma con vigore che il progetto provvidenziale interessa le vicende umane (polemizzando con la tesi epicurea dell’indifferenza divina) e constatando, inoltre, che la sorte premia chi non lo merita: così il sapiens stoico sarà messo alla prova e sarà ritenuto saggio se riconoscerà e riuscirà ad adeguarsi al posto che nell’ordine cosmico il Logos gli ha assegnato.  Altre opere di carattere squisitamente filosofico che prescindono dalla raccolta dei Dialogi sono il De clementia, dove il filosofo esprime la propria concezione del potere conforme alle teorie stoiche, e il De Beneficiis, opera in 7 libri  che si sofferma sulle varie funzioni del beneficio, sulle sue modalità di applicazione e su tutte le sfumature che esso può assumere.

In questo saggio, volevo soffermarmi sulle Epistulae morales ad Lucilium. Sulla scia del modello epicureo e rivendicando con una certa dose di orgoglio di essere stato il primo in assoluto nell’Urbs, Seneca introduce a Roma un nuovo genere letterario: l’epistula filosofica che, secondo lo stesso filosofo, permette di istituire un colloquium con il corrispondente, creando una certa intimità quotidiana e rivelandosi uno strumento, sul piano pedagogico, più efficace rispetto all’insegnamento dottrinale, che lo porterà a far crescere e perfezionare il proprio spirito. L’opera che racchiude tutte queste epistulae ci è giunta, purtroppo, incompleta. Seneca, da buono stoico d’età imperiale, concentra i suoi sforzi su una filosofia dal forte valore pratico. L'uomo deve cercare di perseguire la virtù, ovvero, secondo gli stoici, deve accettare il proprio destino ed agire secondo la legge naturale del mondo, la ragione. Per far ciò deve assolutamente evitare di abbandonarsi alle passioni, che impediscono l’adeguamento della condotta umana alla razionalità, considerandole perciò alla stregua delle malattie. Uno degli obiettivi principali del saggio stoico è quindi l’ἀπάθεια che permette di eliminare le delusioni e le difficoltà che l’uomo inevitabilmente incontrerà, riuscendo a rimanere imperturbabile, e a smorzare la tensione tra la realtà e la portata eccessiva dei suoi desideri. Ecco un passo di un’epistula che racchiude il suo pensiero: 
“Voluptatibus itaque se mergunt quibus in consuetudinem adductis carere non possunt, et ob hoc miserrimi sunt, quod eo pervenerunt ut illis quae supervacua fuerant facta sint necessaria. Serviunt itaque voluptatibus, non fruuntur, et mala sua, quod malorum ultimum est, et amant; tunc autem est consummata  infelicitas, ubi turpia non solum delectant sed etiam placent, et desinit esse remedio locus ubi quae fuerant vitia mores sun
t”
.

AVARITIA 

Nelle Epistulae il termine avaritia, in tutte le sue forme, ricorre ben 34 volt
e
. Nel mondo romano presenta principalmente due sfumature di significato: può indicare sia la cupidigia di denaro intesa come smisurato desiderio di possesso (De nimia cupiditate adquirendae), sia il desiderio di trattenere (De nimia cupiditate retinendae).
· De nimia cupiditate pecuniae (Adquirendae).
Synonima: libido, luxuria, crudelitas, audacia.

Opposita: abstinentia, continentia.
“Illud quasi constitit, aliquid inter philosophiam et sapientiam interesse; neque enim fieri potest ut idem sit quod adfectatur et quod adfectat. Quomodo multum inter avaritiam et pecuniam interest, cum illa cupiat, haec concupiscatur, sic inter philosophiam et sapientiam. Haec enim illius effectus ac praemium est”
.
Questo esempio, funzionale a spiegare la differenza tra la saggezza e la filosofia, mostra chiaramente che il termine preso in esame assume il suddetto significato.

Ma, nelle epistulae, è più frequente trovarlo con l’altra sfumatura di significato indicante desiderio di trattenere (De nimia cupiditate retinendae).

· De nimia cupiditate retinendae.
Synonima: parsimonia, sordes.

Opposita: largitio, prodigentia, liberalitas.
Nell’epistula 47, Seneca si compiace del trattamento che Lucilio riserva ai suoi schiavi, e ne approfitta per trattare delle condizioni disumane che questi ultimi, in determinate domus, devono sopportare. Durante un’argomentazione atta ad affermare l’uguaglianza naturale tra uno schiavo e il suo padrone, addirittura si spinge oltre ritenendo in certi casi lo schiavo migliore del proprio padrone. Così scrive:
“ “Servus est”. Sed fortasse liber animo. “Servus est”. Hoc illi nocebit? Ostende quis non sit: alius libidini servit, alius avaritiae, alius ambitioni, <omnes spei>, omnes timori”
.

Nella lettera 75 Seneca mostra a Lucilio che le passioni sono moti dell’animo repentini, violenti e biasimevoli perché possono alterare gli individui: tutto sta nel modo come questi ultimi le recepiscono. Infatti distingue tre categorie di uomini: della prima fanno parte quelli che essendo già avanzati di tanto sulla via della virtù sono immuni dalle “malattie”, intese come passioni frequenti e trascurate, ma che, pur essendo per questo molto vicini alla perfezione, sono soggetti alle passioni; la seconda categoria comprende coloro che si sono liberati dai mali più gravi dell’animo e dalle passioni, ma che rischiano di ricadere nelle stesse colpe di prima perché non liberatisi in modo pienamente sicuro. Infine: 
“Tertium illud genus extra multa et magna vitia est, sed non extra omnia. Effugit avaritiam sed iram adhuc sentit; iam non sollicitatur libidine, etiamnunc ambitione; iam non concupiscit, sed adhuc timet, et in ipso metu ad quaedam satis firmus est, quibusdam cedit: mortem contemnit, dolorem reformidat”
.
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�	 “Perciò gli uomini si immergono nelle passioni e, una volta che ne hanno fatto un'abitudine, non possono più farne a meno; e sono veramente infelici, poiché giungono a sentire come necessarie le cose prima superflue. Non godono dei piaceri, ma ne rimangono schiavi e, quella che è la peggiore disgrazia, amano anche il proprio male. Si raggiunge il colmo dell'infelicità quando le cose turpi non solo sono gradite, ma procurano un intimo compiacimento; e non c'è rimedio quando quelli che erano sentiti come vizi diventano abitudine quotidiana”, Ad Luc., IV, 39, 6. Il testo latino è tratto dal database Greek and Roman Materials della Perseus digital library <� HYPERLINK "http://www.perseus.tufts.edu/hopper/text;jsessionid=4FDA6C9CDB8EC706D3BC83DB955F1C5F?doc=Sen.+Ep.+39.6&fromdoc=Perseus%3Atext%3A2007.01.0080"��http://www.perseus.tufts.edu/hopper/text;jsessionid=4FDA6C9CDB8EC706D3BC83DB955F1C5F?doc=Sen.+Ep.+39.6&fromdoc=Perseus%3Atext%3A2007.01.0080�> (consultato il 05/01/2014). Inoltre, per approfondire la tematica sulla dottrina stoica ed il pensiero senecano rimando a Grimal, Pierre, Seneca, “Le Belles Lettres”, Paris, 1978, trad. it. di T.


	Capra, Garzanti editore, Milano,1992 e a Mariani, Saverio, La dottrina morale in Seneca, RF edizioni, 2012.


�	 La ricerca è stata fatta sul database PHI 5.3 tramite il programma di lettura Diogenes 3.1.6.


�	 “È però quasi certo che qualche differenza esiste tra la filosofia e la saggezza: giacché non può darsi che l’oggetto del desiderio e ciò che desidera siano la stessa cosa. Come grande è la differenza tra l’avarizia ed il denaro, poiché quella brama, questo è bramato, così pure tra la filosofia e la saggezza. Infatti la saggezza è conseguenza e premio della filosofia”, Ad Luc., XIV, 89, 6. Il testo latino è tratto dal database Greek and Roman Materials della Perseus digital library <� HYPERLINK "http://www.perseus.tufts.edu/hopper/text;jsessionid=4FDA6C9CDB8EC706D3BC83DB955F1C5F?doc=Sen.+Ep.+89.6&fromdoc=Perseus%3Atext%3A2007.01.0080"��http://www.perseus.tufts.edu/hopper/text;jsessionid=4FDA6C9CDB8EC706D3BC83DB955F1C5F?doc=Sen.+Ep.+89.6&fromdoc=Perseus%3Atext%3A2007.01.0080�> (consultato il 05/01/2014).


�	 “ “È uno schiavo”. Ma forse libero nell’animo. “È schiavo”. Tale condizione gli nuocerà? Indicami qualcuno che non sia schiavo: c’è chi è schiavo della lussuria, chi dell’avidità del denaro, chi dell’ambizione, chi della speranza, chi del timore”, Ad Luc., V, 47, 17. Il testo latino è tratto dal database Greek and Roman Materials della Perseus digital library <� HYPERLINK "http://www.perseus.tufts.edu/hopper/text;jsessionid=4FDA6C9CDB8EC706D3BC83DB955F1C5F?doc=Perseus%3Atext%3A2007.01.0080%3Aletter%3D47%3Asection%3D17"��http://www.perseus.tufts.edu/hopper/text;jsessionid=4FDA6C9CDB8EC706D3BC83DB955F1C5F?doc=Perseus%3Atext%3A2007.01.0080%3Aletter%3D47%3Asection%3D17�> (consultato il 05/01/2014).


�	 “La terza categoria è di quelli che son puri da molti e gravi vizi, ma non da tutti. Evitano l’avarizia, ma sono ancora soggetti all’ira: non sono più tormentati dalla lussuria, ma lo sono ancora dall’ambizione: non hanno più desideri, ma sono ancor pieni di timori, e pur temendo, di fronte a certi mali si mantengono abbastanza saldi, di fronte ad altri vengono meno: disprezzano la morte, ma paventano il dolore”, Ad Luc., IX, 75, 14. Il testo latino è tratto dal database Greek and Roman Materials della Perseus digital library <� HYPERLINK "http://www.perseus.tufts.edu/hopper/text;jsessionid=4FDA6C9CDB8EC706D3BC83DB955F1C5F?doc=Sen.+Ep.+75.14&fromdoc=Perseus%3Atext%3A2007.01.0080"��http://www.perseus.tufts.edu/hopper/text;jsessionid=4FDA6C9CDB8EC706D3BC83DB955F1C5F?doc=Sen.+Ep.+75.14&fromdoc=Perseus%3Atext%3A2007.01.0080�> (consultato il 05/01/2014).





�Plagiarism check superato su http://www.dustball.com/cs/plagiarism.checker/


�Nota a pie' di pagina: la citaizone bibliografica non rispetta lo Harvard style (es.: Monella 2008, 123)


�La ricerca lessicale è corretta.


�La bibliografia finale e quella in nota non rispettano lo Harvard style





